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È FINITA dopo trentasei giorni la prigionia

degli otto membri dell’equipaggio del pe-

schereccio «Vito Manciaracina» di Mazara

del Vallo, sequestrato dalle autorità libiche lo

scorso 2 febbraio. Ie-

ri infatti l’ambasciato-

re di Tripoli in Italia ha

consegnato al presi-

dente del Consiglio Romano
Prodiunmessaggio daparte del
leader libicoMuhammarGhed-
dafi incuisiannunciavaufficial-
mentela liberazionedell’imbar-
cazione. Il messaggio, spiegava
Palazzo Chigi in una nota, «an-
nuncia l’imminente liberazio-
ne dell’equipaggio del pesche-
reccio di Mazara del Vallo, at-

tualmente detenuto in Libia, e
larestituzionedelnatante. Il lea-
der libico ha altresì sottolineato
- proseguiva la nota - come la li-
berazionedeipescatoridiMaza-
ra del Vallo sia avvenuta per
suo intervento diretto, in segno

di amicizia nei confronti del
presidente del Consiglio italia-
no, ribadendo la richiesta che
non si effettuino in futuro altre
violazionidelleacqueterritoria-
li libichedaparte dipescherecci
italiani». Il “Vito Manciaraci-
na”, infatti, era stato fermato
dalle motonavi libiche in un
tratto di mare che, pur ricaden-
do in acque internazionali, vie-
ne considerato dalla Libia
“zona economica esclusiva”.
«Sono felice che possano torna-
re a casa subito - ha commenta-
toilpremierProdi -Mihatelefo-
nato l’ambasciatore libico di-
cendomi che il colonnello
Gheddafi ha deciso di rilasciare
tutti i nostri pescatori e anche il
natante, e quindi potranno tor-
narea Mazaradel Vallo. Questo
mi ha reso molto contento an-
che perché avevo incontrato i
familiari, angosciati e tristi. Il
leader libico -haaggiuntoilPre-
sidente del Consiglio - ha detto
che lo fa come favore personale
a me e mi ha pregato di dire ai

pescatori di essere prudenti con
lanavigazionedelle acque terri-
toriali».
Mala liberazionedelpescherec-
cio siciliano è stata preceduta
da settimane di fitte trattative
fra le autorità di Tripoli e la di-

plomazia italiana, con la Farne-
sina impegnata a sbrogliare
una matassa resa ancora più
complicatadalle rivendicazioni
libichesu untrattodimareche,
almeno ufficialmente, rientre-
rebbe sotto la giurisdizione del-
leacque internazionali. «Abbia-
mo lavorato a lungo perche si
arrivasse a questo risultato -
commentavaieri ilministrode-
gli esteri Massimo D’Alema -
non appena si realizzerà espri-
meremo la nostra soddisfazio-
ne e ringraziamento alle autori-
tà libiche». Stando alle notizie
che arrivano dal porto di Tripo-
li, il “Vito Manciaracina” do-

vrebbe ripartire già oggi per il
viaggio di rientro verso Mazara
del Vallo. A bordo del pesche-
reccio i sette uomini dell’equi-
paggio (due italiani, quattro tu-
nisini ed un senegalese) oltre al
comandante Leonardo Asaro.

■ di Massimo Solani / Roma

È IL GIORNO del giudizio

per Filippo Pappalardi, l’au-

totrasportatore di Gravina

in carcere dal 27 novembre

scorso perché accusato di

aver ucciso Ciccio e Tore, i

figliolettidi11e13anni.Oggi in-
fatti il giudice per le indagini pre-
liminari di Bari, GiuliaRomanaz-
zi,depositerà lapropriadecisione
sulla richiesta di scarcerazione
presentatadaldifensorediPappa-
lardi, l’avvocato Angela Aliani.
Una decisione che non riguarde-
rà soltanto la libertà personale di
Pappalardi, ma che potrebbe se-
gnare ilpunto di svolta diuna in-
chiestache,dopoil ritrovamento
dei cadaveri dei due bambini in
una cisterna per la raccolta del-
l’acqua di una casa colonica di

Gravina, vacilla pericolosamen-
te. Perché l’accusa che haportato
in carcere Pappalardi è quella di
averuccisovolontariamente Cic-
cio e Tore, e di averne nascosto i
cadaveri.Unaipotesidifficilmen-
tesostenibileadessocheiprimiri-
lievi effettuati nella «casa dalle
centostanze» lascerebbero presa-
gire che i due bambini siano ca-
duti accidentalmente nel pozzo.
Mentrestavanogiocandoinquel-
l’ex convento abbandonato, co-
me sostenuto dall’accusa, oppu-

re mentre cercavano di scappare
dalla rabbia del padrecome inve-
cecredono il pm Antonino Lupo
e il procuratore Emilio Marzano?
L’inchiesta, forse, lo dirà. Ma cer-
to il quadro accusatorio a carico
delpadreècambiatoradicalmen-
te dal 25 febbraio, quando un
bambino caduto nel pozzo men-
tre giocava con gli amichetti ha
permesso di scoprire i cadaveri di
Ciccio e Tore.
Dal canto suo la Procura di Bari,
in queste due settimane, non ha
fatto altro che ripetere che le ac-
cuse a carico di Pappalardi resta-
no ancora in piedi e che l’ipotesi
che i piccoli siano precipitati nel
tentativodisfuggirealpadrenon
sposta nulla. Perché di una cosa
gli inquirentisonoconvinti: l’uo-
mosapevache iduebambiniera-
no precipitati nel pozzo di quella
casa, e non ha fatto nulla per soc-
correrli. Ma se anche fosse dimo-
strato, basterebbe questo per so-
stenere l’accusa di omicidio vo-

lontario? Si vedrà. Per ora resta-
noitantidubbie i tanti interroga-
tivi a cui né l’inchiesta condotta
dalla procura di Bari e dalla squa-
dra Mobile né la difesa di Pappa-
lardi hanno saputo dare una ri-
sposta. Restano le intercettazioni
telefoniche che sembravano in-
chiodarel’uomo(dicuiperòladi-
fesa contesta persino la veridici-
tà) e la testimonianza di un com-
pagno di giochi che ha racconta-
to di aver visto Ciccio e Tore sali-
re sull’auto del padre la sera del 5
giugno. Una testimonianza «pie-
namente attendibile», secondo
la procura, che il bambino oggi
quattordicennehapiùvolte ripe-
tutosenzacaderemai incontrad-
dizione. E restano le tante stra-
nezze nel comportamento di
Pappalardi, i suoi depistaggi e le
sue tante versioni spesso contra-
stanti dei suoi movimenti della
sera del 5 giungo. Sufficienti per
tenerlo ancora dietro alle sbarre
del carcere di Velletri?

IL CASO Il fidanzato conduce una vita invisibile dentro la casa dei genitori. Tra accuse e controaccuse la verità non arriva. Alberto Stasi sta per laurearsi: è stato l’unico indagato

Garlasco, sette mesi dopo l’omicidio di Chiara resta senza un colpevole

Gravina, per Pappalardi il giorno del giudizio
Oggi il gip di Bari decide sulla richiesta di scarcerazione del padre dei due bambini

MILANO Circondati, minaccia-
ti, costretti a consegnare soldi e
cellulari. «Ostaggi» di un grup-
po di minorenni le vittime sono
riuscite a farli arrestare. Sono tre
i ragazzi, rispettivamente di 15,
16 e 17 anni, arrestati sabato po-
meriggio a Milano dalla polizia,
con l’aiuto di un operatore del-
l’Atm.
Alle 14 circa, all’altezza di viale
Isonzo, quattro quindicenni ita-
liani, in attesa dell’autobus sono
stati aggrediti da tre giovani: un
bulgarodi16anni,unmarocchi-
no di 17 anni nato a Cremona e
unquindicenne, tutti incensura-
ti e residenti a Milano. Prima
hannochiestoloroseavevanosi-
garette, poi li hanno circondati
e,minacciandoli, glihanno inti-
matodiconsegnare i soldi e i cel-
lulari. Un bottino piuttosto ma-
gro: due telefoni e cinque euro.
Le vittime, sono state costrette
ad andar via senza dare l’allar-
me. Così due vittime hanno
aspettato l’autobus e gli altri due
si sono diretti verso la fermata
«Lodi» della metropolitana.
Unavoltaai tondellihannoavvi-
sato l’addetto dell’Atm che ha
rintracciato i tre ragazzi, ha cer-
catodiavvicinarliequandoque-
sti si sonodatialla fuga liha inse-
guiti per viale Toscana. La poli-
zia,avvertitanel frattempo,èriu-
scita a fermare prima il quindi-
cenne, poi un secondo ragazzo
in piazza Ferrara. Quest’ultimo
ha rivelato l’indirizzo del terzo
componente dalla banda che,
quando è stato arrestato, aveva
in tasca un tirapugni. I tre sono
stati portati nel carcere minorile
Beccaria.

Tuttineparlano,manessuno love-
de. Alberto Stasi è diventato per
Garlasco una sorta di personaggio
immaginifico, uno di quelli sospesi
a metà tra la realtà e la leggenda,
tra i fatti e il cazzeggioalbardelpa-
ese. Su di lui se ne dicono di tutte e
di più e non c’è angolo di Garlasco
in cui almeno una volta non si sia
pronunciato il suo nome.
Perchéadistanzadiquasi setteme-
si da quel 13 agosto del 2007, nel
piccolocentrodellaLomellina lavi-
tanonè tornataascorrere serena.È
ancoravivo il ricordodiChiaraPog-
gi, la fidanzata di Alberto uccisa
con «inaudita ferocia» (come reci-
tava il referto autoptico) subito do-
po aver aperto la porta di casa. A
qualcuno che conosceva bene, se-
condo l’accusa. Semplicemente a
qualcuno,secondo ladifesa,affida-
ta agli avvocati Angelo ed Enrico
Giarda.

I Poggi non sono ancora tornati in
paese, perché la loro villetta è tutto-
ra sotto sequestro dell’autorità giu-
diziaria. Davanti al portone di ca-
saci sono fioriappassiti edunorset-
to che il tempo ha reso logoro. E si-
lenzio. Lo stesso silenzio che c’era
ad agosto, quando quella stradina
alle porte del paese sembrava il po-
stomiglioreper colpire e sparire sen-
za essere visti da anima viva.
FuAlbertoStasiascoprire il cadave-
redella fidanzataeadavvisare i ca-
rabinieri, sorpresi dalla freddezza e
compostezza del ragazzo in quei
frangenti.Albertovive ancoranella
casadei genitori, unadelle villettea
schieraaimarginidiGarlasco.Suo-
nare al suo citofono è tempo perso,
perchénonrispondenessuno.L’uni-
co segno di vita all’interno è dato
una tenda che viene leggermente
scostata.
In paese spiegano che «ormai è così

da mesi. L’Alberto vive tappato in
casa ed i genitori per facilitarlo gli
lasciano la casa a disposizione dal
mattinoallasera.Adessoall’autori-
cambi, assieme al padre ed al ra-
gazzo di bottega, ci lavora anche la
madre, che prima non si vedeva
praticamente mai. È diventata l’of-
ficinapiùpulitadi tutta laLombar-
dia, c’è sempre un buon odore den-
tro, perché la signora Stasi lava
sempre tutto. Si vede che adesso c’è

una donna sul lavoro».
Alberto rimane in casa a studiare.
La tesi, a cui stava lavorando il
mattino in cui Chiara Poggi è stata
uccisa,ormaiècompletatae la tan-
toagognata laureaallaBocconipo-
trà finalmente diventare realtà.
A Garlasco qualcuno che abitava
vicino alla villetta degli Stasi rac-
conta di come l’unico modo per ve-
dereAlbertosia«aspettare chepren-
da la macchina per andare a Mila-

no o da qualche altra parte. Esce
dal paese a gran velocità, come se
avesse paura di essere osservato.
Non che prima fosse uno che nota-
vi o che stava molto in giro, ma al-
menoqualchevolta lovedevipassa-
re in bicicletta o a piedi, per andare
a comprare qualcosa al panificio.
Adesso inveceècomesenonesistes-
se. Tutti sanno che durante la gior-
nata è lì dentro, ma se non ci fosse
sarebbe lo stesso. Eccezion fatta per
quando si vede passare la macchi-
na».
Studio e ancora studio, quindi. In-
terrottodaqualchepuntataaMila-
no, forse per vedere la fidanzata,
quella ragazza bionda con cui Al-
bertoè stato fotografato inzonaNa-
vigli a Milano qualche tempo fa.
Pare che invecenonvedaenon sen-
tapiù il suoamicodiunavita,Mar-
co Panzarasa, a cui la procura di
Vigevano ha sequestrato due com-
puter.Unoconqualcheannodiatti-
vità, l’altro comprato da pochi me-

si. Il pubblico ministero Rosa Mu-
scio vuole sapere se i due ragazzi si
sianoscambiati e-mail, oaltroma-
teriale, nelle settimane prima e do-
po il delitto. E in quel caso conosce-
re il contenuto delle mail e dei file
che Alberto potrebbe aver inviato
da un pc non suo o da un Internet
point.
Panzarasanonèattualmente inda-
gato, ma per gli inquirenti potrebbe
essere l’uomo in grado di dare con-
cretezza al movente del delitto. La
procuraaccusa infatti Alberto Stasi
di detenzione e diffusione di mate-
rialepedopornografico,dopo leperi-
zie effettuate dal Ris di Parma sul
computer del laureando. Chi inda-
ga pensa che quel materiale possa
essere statoscopertodaChiaraPog-
gi e che per questo la ragazza sia
stata uccisa da Stasi, preoccupato
che la notizia potesse essere diffusa
in paese.
Tesi che però viene contrastata con
forzadai legalidiStasi.EnricoGiar-

daspiegache«nell’harddiskconse-
gnatocidallaprocura, ilnostroperi-
to non ha trovato i file con i codici
segnalateci dagli inquirenti. I casi
quindi sono due: o l’hard disk non
è giusto o quei file non esistono. Se
ci aspettiamo la richiesta di rinvio
a giudizio? Sì, ma più per ragioni
mediatiche che di prove raccolte».
Disicuroc’èche iRisdiParma,con-
sulenti dell’accusa, sono convinti
della colpevolezza di Stasi e questo,
in dibattimento, potrebbe pesare e
molto. A Garlasco intanto aspetta-
no. Con sempre meno pazienza. In
paese tutti dicono che «qualcuno
deve pagare per la morte di Chia-
ra». Il resto sembra interessarli po-
co.Enessunosembrapiùcredereal-
l’innocenza di Alberto. Gli Stasi
questo lo hanno capito bene, tanto
che più di una voce racconta della
loro villetta messa in vendita. Ma
anche in questo caso è difficile di-
stinguere tra verità e leggende pae-
sane.

Fine settimana tragico
19 morti sulla strada

IN ITALIA

Libero l’equipaggio
del peschereccio
sequestrato in Libia
Finisce l’incubo per gli 8 pescatori di Mazara
Prodi: Gheddafi lo ha fatto come favore personale

MILANO

Baby gang
rapina coetanei
Tre arresti

I corpi di Ciccio
e Tore sono stati
ritrovati in una cisterna
di una casa colonica
a Gravina

Il «Vito Manciaracina»
dovrebbe
arrivare a Mazara
nella tarda serata
di oggi

D’Alema: «Abbiamo
lavorato a lungo
perché si arrivasse
alla liberazione
del peschereccio»

Alberto Stasi Foto Ansa

L’imbarcazione era
stata sequestrata
il 2 febbraio dopo aver
sconfinato un tratto
di mare «libico»

Filippo Pappalardi Foto Ap

ROMA Il fondo stradale reso vi-
scido dalla pioggia, la nebbia
nelle prime ore della mattinata
e, nella maggior parte dei casi,
l’alta velocità sono all’origine
delpesantebilanciodimorti sul-
le strade di quest’ultimo
week-end. Le vittime - stando a
uncalcoloprovvisorio - sono al-
meno 19, per la maggior parte
giovani tra i 20 e i 30 anni. Nel
milaneseenelnapoletanogli in-
cidenti stradali più gravi, per un
totale di sei morti. Il primo si è
verificato intorno alla mezza-
nottedi sabatiaRobeccosulNa-
viglio, quando due auto si sono
scontrate frontalmente sulla
strada provinciale: tre giovani
kosovari sui 20 anni sono morti
sulcolpo.Pocheoredopo,all’al-
ba, hanno perso la vita altri tre
giovani in due distinti incidenti
nel napoletano; sulla A1, all’al-
tezzadi Afragola, uncarabiniere
di27anni, che svolgevaservizio
a Roma, ha sbattuto contro la

barriera spartitraffico ed è stato
sbalzato sulla carreggiata, coin-
volgendo altre due auto i cui sei
passeggeri sono rimasti feriti,
uno in modo grave. Ubriaco al
volante, dopo una serata in di-
scoteca, un venticinquenne è
ora accusato di omicidio colpo-
soperavercausatoungraveinci-
dente sulla statale nei pressi di
Bisceglie (Bari), in cui è rimasto
vittima l’amico trentenne con
lui inauto.Dueimortisulle stra-
de della provincia di Bergamo
in altrettanti incidenti avvenuti
sabato scorso. Nel materano
duegiovanidi19edi26anniso-
no morti all’istante dopo esseri
schiantati contro un albero. Po-
trebbeesserestato l’asfaltoscivo-
loso a causa della pioggia la cau-
sa della morte di un giovane di
26 anni di Cropani, la cui auto
si è scontrata con un’altra vettu-
ra proveniente in senso contra-
rio sulla statale deipressi di Isola
Capo Rizzuto (Crotone).

Pescherecci ancorati nel porto nuovo di Mazara del Vallo Foto di Mike Palazzotto/Ansa
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